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I giudizi dei leader di tutte le forze democratiche. Emerge la diversità di valutazione tra i segretari della maggioranza 

I partiti di fronte al Congresso 
Questo il testo del messaggio inviato dal congresso al capo 

dello Stato: 
•Il 17° Congresso del Partito comunista Italiano Le rivolge, 

signor presidente, un deferente saluto. Nella memoria viva e 
operante della Resistenza antifascista e della guerra di libe
razione, I comunisti Italiani riaffermano la loro fedeltà ai 
principi e al valori della Costituzione, che sono a fondamento 
della Repubblica e che nel Suo magistero hanno supreme 
garanzie. Il Partito comunista Italiano nel quarantennio di 
vita repubblicana è stato costantemente impegnato per la 
pace e l'indipendenza della nazione; ha Ispirato la sua azione 
alle esigenze del progresso e della giustizia, della salvaguar
dia e dello sviluppo della democrazia contro li terrorismo e 
ogni altra insidia; si è battuto nelle lotte che hanno fatto 
avanzare la nostra società. Con questo spirito di militanti 
della pace, della democrazia, del socialismo, all'inizio del no
stro congresso ci rivolgiamo a Lei, signor presidente, pregan-
doLa di accogliere, con il nostro saluto, l'augurio più fervido 
di buon lavoro al servizio della Repubblica, dell'Italia». 

Più tardi 11 presidente della Repubblica ha risposto ricam
biando «con viva cordialità il saluto e l'augurio cortesemente 

fl saluto 
delle assise 
a Cossiga e 
la risposta 
del capo 

dello Stato 

rivoltomi dal 17° Congresso del Partito comunista Italiano!. 
«Alla vigilia di un importante momento di riflessione e di 
impegno, il 40° anniversario della fondazione della Repubbli
ca, conclusione e coronamento della lotta per l'indipendenza 
nazionale e per la democrazia, voglio ricordare — ha aggiun
to Francesco Cossiga — 11 contributo di pensiero, di azione e 
di sacrificio che I comunisti italiani hanno dato, Insieme con 
le altre forze antifasciste, alla nascita, allo sviluppo e all'af
fermazione della Italia moderna. All'Insegna degli irrinun
ciabili valori di Indipendenza, di libertà, di giustizia, di pro
gresso e di pace racchiusi nella nostra Costituzione, un gran
de lavoro attende tutti coloro che In quel valori fermamente 
credono e che In questo spirito Intendono operare con frut
tuosa concordia e con ricchezza di specifici contributi alla 
costruzione di una città umana più libera e più giusta. Come 
In questo spirito è stato politicamente sconfitto il terrorismo, 
ogni altra minaccia alla Ubera e civile convivenza del popolo 
Italiano sarà battuta, se continuerà ad essere operante la 
fedeltà al principi che sono alla base della Costituzione re
pubblicana, garanzia e punto di partenza di ogni ulteriore 
progresso della nostra patria. Buon lavoro al 17° Congresso 
del Partito comunista Italiano». 

«Una svolta no, 
• • * 

ma novità vere» 
Nel Psi dicono... 

E la De non parla 
tutta con la 

voce di De Mita 

i delegazione < Oc al congresso comunista di Firenze: il segretario De Mita, il vice Bodrato e il capo dei senatori Mancino 

Da uno dei nostri inviati 
FIRENZE — «Non mi sembra un 
congresso storico: la svolta non c'è. 
Ma c'è una correzione di un grado, e 
questa evidentemente l'apprezzo. La 
vera novità sta nella volontà di ac
centuare l'integrazione del Pel nella 
sinistra europea e nella priorità data 
al rapporto con 1 socialisti italiani*. 
Mentre Natta sta ancora parlando 
alta tribuna, seduto in prima fila tra 
gli ospiti. Il vicesegretario del Psl 
Claudio Martelli si pronuncia a cal
do sulla relazione. 

Una certa varietà di toni e di giu
dizi traspare dalle dichiarazioni rila
sciate dai dirigenti socialisti. Il capo
gruppo alla Camera Rino Formica, 
per esempio, considera «molto impe
gnativa* l'introduzione del segreta
rio comunista e schiva di proposito 
la «superficialità* insita — dice — 
nelle valutazioni fatte In presa diret
ta. Ma tiene a fissare subito un ele
mento: «Natta si è sforzato di aprire 
al Pel una strada senza avere del 
ponti alle spalle. Secondo me, la li
nea dell'alternativa ne esce come li
nea Irreversibile. Ciò è molto impor
tante: significa che non ci sono più 
paracadute.-». 

Poche file più in là, sta il ministro 
Claudio Signorile. Sportivamente, 
esordisce con un'autocritica: «Avevo 
detto che sarebbe stato un congresso 
di assestamento. Mi devo corregge
re*. E poi spiega perché: «Dalla rela
zione sono emersi tre punti signifi
cativi. Primo, la volontà del Pei di 
fare parte a pieno titolo della sinistra 
europea. Secondo, l'esigenza di una 
funzione di governo per II Pel si tra
duce nella laicità della visione delle 
alleanze e nel pragmatismo come 
base della proposta programmatica. 
Terzo, per la prima volta nell'impo
stazione del comunisti Italiani 11 par
tito e le riforme non sono valori au
tonomi. ma diventano un unico pro
blema e dato politico». Ma 11 Pei non 
avrebbe superato una «contraddizio
ne di fondo» soprattutto legata alle 
scelte di politica economica e sociale, 
e peserebbe negativamente la 
•preoccupazione costante di guarda
re airindietro, alle tradizioni del par
tito, e non alle trasformazioni che 
urgono per 1 tempi della vicenda po
litica*. 

Felice Borgoglio, richiama l'atten
zione sulle pagine della relazione de
dicate al quadro internazionale: «Bi
sogna capire che il Pei vive un mo
mento di passaggio. Ma avrà pur un 
qualche significato che Natta sia an
che arrivato a fare delle distinzioni, 
per esemplo, dentro la stessa ammi
nistrazione Reagan». Ecco Enrico 
Manca. Bene la «sottolineatura del
l'unità a sinistra», ma a suo avviso 
•mancano ancora i contenuti cui an
corarla* e la relazione di Natta «pre
lude al nuovo senza però aprirlo*. 
Valdo Spini, ancora, è convinto che 
la relazione abbia «accuratamente 
evitato di sconfessare o accantonare 
scelte compiute dal Pel in questi ulti
mi tempi». 

E' un tasto su cui batte, nella parte 
più polemica del suo commento, Io 
stesso Martelli. Natta sarebbe rima
sto «prigioniero dell'insegna della 
continuità e della mediazione inter
na». Secondo il numero due del Psi, 
«permane una visione scarsamente 
critica della recente politica comuni
sta, a cominciare dal referendum sul 
decreto di cui si cita 11 risultato tec
nico per rimuovere il dato politico». 
Sì, Natta ha «cercato di porre nel mo
do più unitario possibile motivi, sti
moli, indicazioni», che «vanno però 
in direzioni diverse». Tra comunisti e 
socialisti — insiste Martelli — «le di
stanze rimangono e sono tutt'altro 
che trascurabili». Il Pel oscillerebbe 
con continui «bilanciamenti» politici, 
determinati dalle «spinte miglioriste 
o riformiste più marcate all'esterno» 
e da quelle «più sovietizzanti o più 
utoplstlco-mas5imaIistlche all'inter
no». 

Difesa del voto segretoln Parla
mento, abusivismo, riforme istitu
zionali, politica sindacale, «un pre
giudizio antiamericano» del Pei, il 
Mediterraneo e le guerre stellari so
no per Martelli i punti di maggior 
contrasto tra socialisti e Pei. Ma il 
Psi non ha firmato, come ha ricorda
to Natta, un documento di partiti so
cialisti europei contrari alle guerre 
stellari? Martelli se la cava cosi: «Sì, 
c'è stato un convegno in Portogallo. 
Mi pare ci fosse per noi il compagno 
Vlttorelli. Ma non ci riteniamo vin
colati a quella posizione». 

Marco Sappino | 

Da uno dei nostri inviati 
FIRENZE — La delegazione de — 
autorevole e nutrita — segue con 
grande attenzione la relazione di 
Alessandro Natta. Come tutti gli 
ospiti dispongono del testo stampa
to. Il segretario del Pel ha superato 
da poco la metà della sua lettura: da 
questo punto in poi, per oltre un'ora, 
sarà un vero assedio di giornalisti 
che chiedono commenti, opinioni, 
giudizi a Ciriaco De Mita, Flaminio 
Piccoli, Guido Bodrato, Virginio Ro
gnoni, Nicola Mancino. E1 dirigenti 
democristiani parleranno, spesso ri
petendosi, qualche volta dicendo co
se diverse l'uno dall'altro. 

Il segretario de parla di difficoltà 
del Pei: «La relazione di Natta — 
esordisce — può aver deluso chi s'at
tendeva che le difficoltà si superano 
con una relazione. Essa, comunque, 
rappresenta 11 tentativo di misurarsi 
con le difficoltà e credo che sia l'ini
zio di un processo autocritico del Pel, 
non la conclusione». De Mita è anche 
uomo immaginifico e così rappre
senta la proposta comunista del go
verno di programma come una spe
cie di «autoambulanza di salvatag
gio». Comunque, il rapporto tra De e 
Pel resta competitivo, alternativo. 
Subito dopo De Mita attribuisce a 
Natta «una notevole confusione» tra 
l'attribuzione alla segreteria de di un 
disegno di restaurazione e, invece, Il 
ruolo storico del partito, la sua natu
ra popolare, la sua funzione di ga
ranzia democratica: questa contrap
posizione — lamenta De Mita — è 
confusa e anche strumentale. 

Lasciamo De Mita e diamo la pa
rola al presidente dei deputati de 
Virginio Rognoni. Natta — dice Ro
gnoni — si «e sforzato di collocare il 
Pei per intero dentro il dibattito poli
tico e democratico dell'Occidente: lo 
sforzo, per tanti aspetti, è riuscito». Il 
capogruppo de ha colto anche «moti
vi stimolanti e corretti di un modo di 
stare all'interno dell'Alleanza atlan
tica» sul quale — dice — bisognerà 
certamente riflettere. Rognoni — 
che accusa di ambiguità «una certa 
indifferenza fra 1 due blocchi così da 
incrinare lo stesso riconoscimento 
dell'Alleanza atlantica» — conclude 
con una notazione positiva: la riaf-

fermazlone forte di Natta secondo 
cui «la politica è scontro tra forze 
piuttosto che il risultato di una sofi
sticata manipolazione del consenso 
attraverso l'uso spregiudicato del 
mezzi di comunicazione. Importan
te, a questo proposito, il richiamo al
l'autorità di Enrico Berlinguer». 

Accanto a Rognoni c'è il presiden
te del senatori de, Nicola Mancino. 
Definisce «sofferta» la relazione di 
Natta e sottolinea tre punti: il trava
glio del Pel nel passaggio dalla fase 
della solidarietà democratica a quel
la attuale che sarebbe indistinta; in 
politica estera, Mancino coglie un 
Pei più vicino alla socialdemocrazia 
tedesca che al modello complessivo 
europeo; per la politica interna, 
Mancino legge nella relazione la 
contraddizione fra la registrazione 
delle difficoltà e la proposta che ap
parirebbe molto debole e che non fa
rebbe uscire il Pel dall'isolamento. 

Il presidente democristiano, Fla
minio Piccoli, ricorre alle Immagini 
salutlste: Natta ha tentato un «mes
saggio socialdemocratico* e Piccoli 
si augura che esso riesca, per tutti e 
per le fortune del nostro Paese. 

Il segretario del Pei è ormai alle 
ultime battute della sua relazione. In 
una delle tribune d'onore c'è un ospi
te di riguardo: 11 presidente del Sena
to Amintore Fanfani. Lo avvicinia
mo mentre abbozza un disegno del 
grande palco della presidenza del 
congresso. Chiediamo: perché è qui, 
presidente? «Credo che in una fase 
talmente delicata della vita politica e 
in presenza di così vasta preparazio
ne di queste assise è mio dovere esse
re presente al congresso comunista*. 

In tribuna c'è Luigi Granelli, espo
nente di primo piano della sinistra 
de e ministro della Ricerca scientifi
ca. «Il riferimento di Natta ai proble
mi reali del Paese — dice Granelli —, 
alla collocazione internazionale del
l'Italia, alla riforma delle istituzioni, 
alle priorità del programmi sulle for
mule, offre novità obiettive anche 
nella diversità certo profonda di va
lutazione ed è occasione utile di di
battito ad alto profilo che anche la 
De, alla vigilia di un decisivo con
gresso, non può lasciar cadere*. 

Giuseppe F. Mennella 

FIRENZE — Sul fronte del .partiti minori* il giudizio più 
impegnativo è certo quello del repubblicano Spadolini, che 
abbiamo già ampiamente riportato in altra pagina. Sarà il 
caso di aggiungere che per 11 leader del Pri c'è nella relazione 
«una rivendicazione di contenuti berlinguerianl e una nota 
che lo chiamerei anche togllattlana nella ricerca della me
diazione e nell'attenzione verso II mondo della cultura e del 
valori laici*. Le contraddizioni nella relazione nascerebbero 
Invece dall'assillo attorno a due problemi: «Mantenere la pro
pria diversità e Intensificare il dialogo con la sinistra euro
pea. Due esigenze diverse e contrastanti». 

Per II segretario del Psdl Nicolazzl «è stata una relazione 
che manifesta lo stato di transizione del Pei. Alle cose che 
Natta ha detto di voler lasciare non corrispondono prospetti
ve sicure. In sostanza è la manifestazione del disagio in cui 
versa II Pel. Sono mancate proposte concrete. MI auguro che 
il dibattito su queste cose cominci dopo II congresso*. 

Una critica analoga è venuta dal segretario liberale Bion
di, H quale ha dichiarato anche «come liberale qualche delu-

Interesse 
dal Pri, 
crìtici 
iIPlie 
iIPsdi 

sione per il taglio abbastanza unilaterale sulle conquiste rea
lizzate nel grandi Paesi occidentali». Biondi è stato l'unico dei 
«Cinque» a fare riferimento alla «capacità di stare insieme» 
del pentapartito. In base — secondo lui — a «un intrinseco 
valore che Natta non riesce a Individuare*. Insomma una 
relazione «con una vena di nostalgia per il passato, un tratto 
di proposta per il futuro, ma poche proposte programmati
che». 

D'accordo con lui 11 radicale Negri, che ha auspicato «la 
presenza tra i delegati di un Diogene per farci scorgere il 
programma di governo, I contenuti e gli alleati dell'alternati
va». Per il demoproletario Capanna «la relazione sembra con
cordata con Willy Brandt Un passo ulteriore verso la social-
democratizzazione del Pel». 

Di tutt'altro tenore I commenti di Anderlini e Bassanlnl, 
della SinlOendente: «Un discorso molto coraggioso*, ha detto 
11 primo; e 11 secondo vi ha colto I lineamenti «della strategìa 
di un grande partito riformatore che si candida come alter
nativa di governo». 
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Il cronista tra gli invitati 
con binocoli e nasi illustri 
Quando Fanfani disegnò per Natta 
Da uno dei nostri inviati 

FIRENZE — Vuole un vec
chio luogo comune giornali
stico che il solo «pezzo di co
lore» consentito da un con
gresso politico sia registrare 
un frustrante cozzo contro la 
spessa patina di grigio che 
promana da così serie e im
portanti assise. Il congresso, 
insomma, come grande mu
raglia di parole incapaci di 
lasciare interstizi tra runa e 
l'altra, per non dire tra la mi
lionesima e la milionesima-
prima. Consentendo solo al 
più ferrati e introdotti noti
sti politici la possibilità di 
aggirarla per svelare i famo
si e fumosi «dietro le quinte*. 

Ingeneroso pregiudizio: 
basta la lente d'ingrandi
mento della curiosità per 
scoprire, sul corpaccione po
deroso del nostro Numero 
Diciassette, Infinite rughe 
d'espressione, come sulla 
pelle di un vecchio e vitale 
pachiderma. Non a caso 
Giampaolo Pansa, in una 
tribuna stampa distante dal 
palco come una curva-sud 
da un gol. Impugnava un mi
cidiale binocolo grazie al 
quale segnalava agli astanti 
un'infinità di particolari di 
non secondario significato. 
Come 11 primo dirigente col
to da appisolamene, che per 
disciplina di partito mi guar
do bene dal nominare; e le 
reazioni e la mimica di quasi 
tutti i leader della politica 
Italiana, sistemati nell'ala 
antistante la tribuna stam
pa. Riconoscere 11 socialde
mocratico ORselIo a quasi 
cento metri di distanza: an
che da queste cose si rivela 11 

cronista di vaglia. 
Circa due centinaia di 

giornalisti, tra i quali molti 
direttori e vicedirettori, af
follavano le poltroncine di 
vera plastica loro riservata. 
Spiccava Alberto Ronchey 
con l'impermeabile ma sen
za vocabolari, leader morale 
della foltissima delegazione 
del Corriere della sera (dodi
ci inviati contro i sette del 
team rivale, quello della Re
pubblica}; notata, Invece, 
lìnsplegablle assenza del di
rettore del Tempo Gianni 
Letta, la cui ben nota telege
nia sembrerebbe Ideale in 
mezzo al gran trambusto di 
telecamere presenti. 

Esattamente di fronte, la 
tribuna degli ospiti politici 
offriva quello che si suole de
finire un colpo d'occhio im
ponente. Maggioranza rela
tiva, secondo logica, ai de
mocristiani, con Rognoni, 
Piccoli, Mancino e Bodrato 
che attorniavano II segreta
rio Ciriaco De Mita. Poco in 
disparte II presidente del Se
nato Fanfani, che dopo aver 
letto attentamente la rela
zione di Natta ha disegnato 
sul retro, con pochi e sapien
ti tratti, una veduta del con
gresso, dichiarando di voler
ne fare omaggio al segreta
rio del Pel. A qualche metro I 
socialisti Manca, Martelli e 
Valdo Spini, che la luce dei 
riflettori Rai illuminava con 
impari impertinenza, facen
do sudare assai più Manca e 
Martelli che l'ingiustamente 
trascurato Spini. In seconda 
fila i socialdemocratici gui
dati da Nicolazzl, soltanto in 
terza il segretario del Pll 

Biondi che, di buon caratte
re, sembrava non dolersene 
troppo. 

Ma l'indiscussa star, a 
giudicare dal lampeggiare 
del flash, era 11 ministro del
la Difesa Giovanni Spadoli
ni, che giocando in casa 
ostentava uno stato di forma 
a dir poco radioso. Rispon
deva a decine di domande, 
stringeva centinaia di mani, 
scriveva innumerevoli ap
punti e biglietti e pro-memo
ria che consegnava febbril
mente ad alcuni suol fedeli 
messi affinché 11 portassero 
da Campo di Marte in sva
riati altri luoghi del globo. 
Trovava 11 tempo, anche, di 
estrarre ogni tanto di tasca 
uno spray nasale, che Intro
duceva, con armoniosa al
ternanza, ora nella narice 
destra ora in quella sinistra: 
particolare forse sfuggito al 
binocolo di Pansa e dunque 
probabile scoop per l lettori 
dell* Unità. 

Il solo momento in cui 
l'attenzione generale è sem
brata sfuggire alla forza gra
vitazionale di Spadolini è 
stato quando ha fatto il suo 
Ingresso Eugenio Scalfari. 
Non si sa se per un disguido 
oggettivo o soggettivo, il di
rettore della Repubblica cre
deva di dover prendere posto 
nella tribuna delle autorità 
politiche; ed ha sostato per 
lunghi minuti, in piedi, da
vanti a Fanfani, finché li ca
po ufficio stampa Tato non 
lo ha affettuosamente ma 
fermamente trasportato ver
so la tribuna stampa. Scalfa
ri non ha opposto resistenza. 

Il direttore della Repub

blica aveva già catturato in 
precedenza, nelle prime ore 
della mattina, l'attenzione 
del congressisti, che si inter
rogavano, chi con costerna
zione chi con ansiosa curio
sità, sulla chiusa del suo ar
ticolo di fondo del mattino, 
dedicato per l'appunto al 
congresso: «Neanche la figlia 
del re, diceva 11 sire di Bran-
tòme, può dare più di quello 
che ha». Chi è il sire di Bran-
tóme? E quale pensoso av
vertimento al movimento 
operalo contenevano le sue 
sapide considerazioni sulla 
figlia del re? Al momento di 
chiudere questa edizione del 
giornale, il congresso non 
sembrava ancora in grado di 
sciogliere l'inquietante in
terrogativo. 

Mi ha personalmente col
pito, piuttosto, un breve 
scambio di battute con De 
Mita, che — Io giuro — in 
privato parla un italiano da 
Accademia della Crusca, pri
vo di qualsiasi cadenza dia
lettale. Non essendo credibi
le —se non altro per la brevi
tà del suo soggiorno fiorenti
no — che De Mita abbia la
vato 1 panni in Arno, resta 
solo questa avvincente ipote
si: che in televisione, ben sa
pendo che bisogna colpire 
l'attenzione dell'audience In 
tempi brevissimi e a qualun
que costo, 11 segretario della 
De sfoderi a bella posta la 
sua pronuncia vernacolare. 
Vedremo, nei prossimi gior
ni, di approfondire l'argo
mento: come diceva 11 sire di 
Brantòme, il tempo è 11 mi
glior consigliere. 

Michele Serra 


